
Rai, l’ultima possibilità
è la liberalizzazione
del mercato televisivo

A
llo stato delle cose la
Rai non ha un futuro,
ma solo un perdurante
presente. È un’azienda

produttiva, (anzi produttivissi-
ma, visto che manda in onda de-
cine di migliaia di ore ogni gior-
no) ma non è una industria. Così
come non potrebbero esserlo Eu-
ronews o la Tv del Vescovo. Per
essere industria avrebbe bisogno
di capitale proprio, autonomo ac-
cesso al credito, strategie di mer-
cato e di prodotto orientate sia
all’audience italiana sia al merca-
to della tv nel mondo (in cui inve-
ce conta meno di quanto contas-

se Berlusconi con Merkel e
Sarkozy).

Tutto ciò deriva dalla doppia
funzione ancillare pretesa, e vo-
lentieri indossata, dalla Rai: ver-
so i politicanti, che hanno addirit-
tura una loro stanza di compen-
sazione chiamata Commissione
di Vigilanza; verso il sistema del
cosiddetto Duopolio, che consi-
ste in una Mediaset monopolista
del mercato pubblicitario e una
Rai “complementare” che tiene
alla larga con la sua mole i possi-
bili concorrenti senza disturbare
gli affari di Publitalia. Un siste-
ma in vigore senza alcuna inter-
ruzione fin dal 1987. Esatto: da
venticinque anni.

I poteri tuttora dominanti (rie-
pilogando: i politicanti generici
dal lato istituzionale, e Media-
set, ovvero i politicanti azionisti,
dal lato del mercato) non riusci-
rebbero neppure a concepire un
cambiamento di questa situazio-
ne. In altri termini, non credo
che abbiano un piano B per usci-
re dal Duopolio, che in effetti è
una creatura a suo modo perfet-
ta e non passibile di alcuna varia-
zione endogena.

Se questo è vero, l’avvenire
propriamente “industriale” della
Rai può essere concepito solo al

di là di un evento traumatico qua-
le la liberalizzazione del mercato
televisivo italiano e il conseguente
pieno suo inserimento nelle dina-
miche mondiali del mercato di
produzione, acquisti e vendite.

L’esempio positivo esiste da
sempre: la Bbc. Ma sarebbe una il-
lusione pensare che, per incammi-
nare la Rai su quella strada, baste-
rebbe mutuare dalla Bbc i mecca-

nismi di governance e di finanzia-
mento, che si sono rivelati perfet-
tamente adatti a un Servizio Pub-
blico che sia anche una industria.

Ci vuole altro. La Rai può diven-
tare industria per davvero solo
dentro una rinascita della politica
e del rapporto fra eletto ed eletto-
re. È, infatti, il sistema elettorale
delle elezioni politiche che deter-
mina in ultima istanza quel che

possono davvero essere le realtà
che rispondono alla politica.

Ove mai a tanto si arrivasse, i
vantaggi di avere una Rai indu-
stria “vera” sarebbero enormi, per-
ché l’attuale rachitico comparto
dell’audiovisivo troverebbe un
playmaker capace di aprigli la stra-
da verso i mercati che contano e di
allargare la base occupazionale,
che oggi è di un ordine di grandez-
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La sola chance
è l’inserimento nelle
dinamiche mondiali

L’occasione

La statua del “Cavallo Morente” di Francesco Messina, all’ingresso della sede Rai di viale Mazzini
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Il Duopolio è creatura
perfetta, non passibile
di variazioni endogene

L’analisi

Solo così l’attuale rachitico comparto dell’audiovisivo troverebbe un attore
capace di aprirgli la strada all’estero e allargare la base occupazionale
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